Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo
22 DICEMBRE (Mt 1,18-24)

Il Santo Natale oggi è così profanizzato, mondanizzato, secolarizzato, desacralizzato, da ignorare addirittura il grande mistero che si compie in esso e per esso. Babbo Natale ha sostituito Gesù Signore e la Befana ha sottratto ogni spazio alla verità che è nella manifestazione di Gesù al mondo. A volte mi sembra di essere in Efeso al tempo di Paolo. Molta gente era in rivolta, ma tanti non sapevano neanche il motivo della loro presenza. Erano lì trascinati dalla corrente di chi gridava più forte.

Dopo questi fatti, Paolo decise nello Spirito di attraversare la Macedonia e l’Acaia e di recarsi a Gerusalemme, dicendo: «Dopo essere stato là, devo vedere anche Roma». Inviati allora in Macedonia due dei suoi aiutanti, Timòteo ed Erasto, si trattenne ancora un po’ di tempo nella provincia di Asia. Fu verso quel tempo che scoppiò un grande tumulto riguardo a questa Via. Un tale, di nome Demetrio, che era òrafo e fabbricava tempietti di Artèmide in argento, procurando in tal modo non poco guadagno agli artigiani, li radunò insieme a quanti lavoravano a questo genere di oggetti e disse: «Uomini, voi sapete che da questa attività proviene il nostro benessere; ora, potete osservare e sentire come questo Paolo abbia convinto e fuorviato molta gente, non solo di Èfeso, ma si può dire di tutta l’Asia, affermando che non sono dèi quelli fabbricati da mani d’uomo. Non soltanto c’è il pericolo che la nostra categoria cada in discredito, ma anche che il santuario della grande dea Artèmide non sia stimato più nulla e venga distrutta la grandezza di colei che tutta l’Asia e il mondo intero venerano». All’udire ciò, furono pieni di collera e si misero a gridare: «Grande è l’Artèmide degli Efesini!». La città fu tutta in agitazione e si precipitarono in massa nel teatro, trascinando con sé i Macèdoni Gaio e Aristarco, compagni di viaggio di Paolo. Paolo voleva presentarsi alla folla, ma i discepoli non glielo permisero. Anche alcuni dei funzionari imperiali, che gli erano amici, mandarono a pregarlo di non avventurarsi nel teatro. Intanto, chi gridava una cosa, chi un’altra; l’assemblea era agitata e i più non sapevano il motivo per cui erano accorsi (At 19,21-32). 

Chi deve dare la sua verità al Santo Natale è il cristiano. Lui gliela dona, se vive la verità della nascita di Cristo Gesù, se si lascia interamente trasformare da questo dono divino, la cui realtà non è nell’umiltà della Grotta del Presepe, bensì nell’invisibilità e nello sprofondamento dell’Eucaristia. Gesù nasce per farsi nostra vita nell’Eucaristia. È l’Eucaristia il compimento perfetto del Natale. È il tabernacolo il vero presepe del cristiano, dinanzi al quale sosta in adorazione, contemplando l’infinita carità che si fa corpo e sangue in una minuscola ostia, perché l’uomo se ne nutra e si alimenti del suo Dio e Signore, alimentandosi e nutrendosi in Lui di divinità, eternità, immortalità, spiritualità, libertà da ogni male, schiavitù fisica e spirituale, del corpo e dell’anima.  

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

Il mistero del Santo Natale è vera salvezza, vera liberazione, vero esodo dal peccato, dal male, che è egoismo, superbia, stoltezza, insipienza, vanità. È vero esodo dall’idolatria alla vera adorazione per partecipazione della natura divina. Oggi l’uomo ha bisogno del Santo Natale, essendo divenuto adoratore del nulla. Il nulla è la vanità, il niente, il vuoto dei suoi pensieri, immaginazioni, fantasie, ragionamenti. Un cuore adoratore del nulla è il sommo della disumanità. Gesù nasce per far nascere noi al tutto, alla verità, a Dio, all’eternità, alla vera spiritualità. Nasce perché noi ci eleviamo da noi a Dio, dalla terra al cielo, dal nostro inferno umano al suo Paradiso eterno. Se noi cristiani daremo al Natale la sua verità, il mondo intero cambierà d’aspetto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del Natale. 

